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PARMA — Leo ha una maglietta
a righe e la faccia vispa dei suoi ot-
to anni. Punta gli occhi scuri ver-
so l’obiettivo e parla in inglese, la
lingua materna. «Ciao sono Leo,
di certo mi conoscete. Vorrei dire
qualcosa sulla mia mamma. Mi
minaccia per farmi dire certe co-
se. Potreste pensare che il mio
papà è cattivo, ma è il contrario.
La mamma è cattiva». Il padre,
Maurizio Rigamonti, è dietro al fi-
glio. Lo tiene abbracciato, lo in-
calza con domande tipo «quanto
bene vuoi al papà?». Il piccolo si
dà da fare per rassicurarlo, lo
stringe a sé, lo bacia con grandi
sorrisi. E poi ripete che dirà la ve-
rità al tribunale e alla polizia, che
odia la psicoterapeuta, che la

mamma vuole il papà in prigione.
È un video di quattro minuti e

mezzo caricato su Youtube dal
43enne parmigiano che dal 3
gennaio è in fuga con il figlio con-
teso. Il giorno dell’Epifania dove-
va riportarlo all’ex moglie ameri-
cana Lura Calder, 43 anni, dopo
aver passato con lui il weekend.
Invece è scomparso. Un gesto
eclatante per protestare contro
presunte ingiustizie nei suoi con-
fronti nel travagliato iter di affida-
mento del bambino, rivendicato
con email alla stampa e proclami
su Facebook. Fino alla pubblica-
zione del video intitolato «Di-
chiarazioni di Leo», che nelle in-
tenzioni dell’uomo dovrebbe de-
finitivamente scagionarlo da
un’eventuale gogna mediatica,
ma che rischia di sortire l’effetto
opposto. «Non riesco neppure a
guardarlo. È troppo grave, tragi-
co. Non ho parole. Un bambino
che viene nascosto da qualcuno
in fuga dalla polizia è in pericolo»
dice la madre.

L’avvocato difensore di Riga-
monti, Claudio Defilippi, preferi-
sce non rilasciare commenti sul
punto. Auspica però che la vicen-
da si concluda nelle prossime ore:
«Ho ricevuto una email con cui il
padre manifesta l’intenzione di
tornare a casa. Non dice quando,
ma mi sto adoperando perché ac-
cada al più presto».«Sicuramente
sarebbe meglio per Leo se fosse
suo padre a portarlo a casa, inve-
ce della polizia, In questo modo il
trauma per lui sarebbe minore. È
la cosa giusta da fare» commenta
la mamma ricevuta la notizia.

Intanto Rigamonti ha ottenuto
ciò che voleva: attenzione sul suo
caso. La stampa e le tv si occupa-
no del piccolo conteso tra la
mamma con un impiego a Hol-
lywood nell’industria cinemato-
grafica e il marito, conosciuto nel
corso di un viaggio nel Belpaese.
Si sposano a Las vegas e scelgono
di vivere a Parma ma il matrimo-
nio va in crisi. La situazione peg-
giore con la nascita di Leo. Scop-

CRONACA
■ 20

@
GIOVEDÌ 16 GENNAIO 2014

la Repubblica PER SAPERNE DI PIÙ
www.esteri.it/MAE/approfondimenti/20110210_G
uida_Bambini_contesi.pdf

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CONCITA DE GREGORIO

(segue dalla prima pagina)

AFFIDATELO per un breve o lungo mo-
mento a qualcuno che sappia volere il
suo bene — un nonno una zia un amico

una maestra — qualcuno che sappia tenerlo
lontano dal calvario delle vostre reciproche se-
vizie e dall’egoismo adulto di volere l’esibizione
del suo amore in esclusiva, clava che picchia sul-
l’altro. La clava è un essere umano, ogni colpo
che dà è un colpo che prende.

Leonardo Rigamonti, anni otto, è il bambino con
la maglietta a righe che mentre si infila le dita nel
naso e si gratta la testa dice, in un video di quattro
minuti che suo padre ha messo su Youtube da un
luogo segreto di fuga, che sua madre è cattiva, che
la odia, che la mamma dice bugie e lo obbliga a dir-
ne sul conto di papà nel tribunali, che lui papà lo
ama e infatti vedete lo bacia sulle labbra, gli dice
proprio «ti amo, lo sai, la mamma vuole solo veder-
ti in prigione».

C’è qualcosa che si ribella alla natura, in questa
dichiarazione d’amore che sarà anche sincera,
ogni cosa è sincera e disperata se hai otto anni e cer-
chi il posto dove la carneficina del bene negato spa-
risca dai tuoi giorni. C’è qualcosa di osceno in que-
sta violenza mascherata dai baci e dagli abbracci. I
bambini non sono innocenti se non da neonati,
chiunque ne abbia uno lo sa. Possono essere fero-
ci. Le famiglie possono essere inferni, anche questo
ciascuno lo sa. La retorica della famiglia come luo-

go di cura e tutela a priori e a
prescindere è buona per
certa politica, non sta nella
vita. I genitori non li scegli. A
Leonardo Rigamonti ne so-
no toccati due di naziona-
lità diverse (la madre ameri-
cana, il padre italiano) che si
accaniscono in reciproche
accuse — lei dice di lui: è vio-
lento, lui di lei: è alcolista —
e vogliono, ciascuno, il figlio
per sé. È una storia ordina-
ria, anche al netto del diritto
internazionale che compli-
ca parecchio. Non importa,
qui, chi abbia ragione: sono
affari loro. La differenza fra

avere più di quarant’anni e averne meno di dieci
dovrebbe consistere in questo: non far ricadere su
chi è venuto dopo gli errori di chi è venuto prima.
Sacrificarsi, persino. Rinunciare e fare un passo in-
dietro se necessario. Amare significa anteporre il
bene di chi si ama al proprio. Non può essere Leo-
nardo a decidere chi ama di più, per fortuna o pur-
troppo. Deve essere chi lo ha messo al mondo a ca-
pire cosa è meglio per lui anche se è la scelta più do-
lorosa per sé. Quando i genitori non ci riescono, e
tanto spesso non ci riescono, bisognerebbe abbas-
sare il volume del cicaleccio, abbandonare gli or-
gogli di bandiera, riuscire a congedarsi per un mo-
mento dalla retorica del caso. Mettere da parte per-
sino le perizie psicologiche e le carte dei tribunali e
fare un gesto primario, solenne, definitivo, di uma-
nità. Bisognerebbe tenere Leonardo, e tutti i bam-
bini contesi del mondo insieme a lui, al sicuro. Lon-
tano da chi li costringe a mentire come da chi li met-
te davanti a una telecamera. Bisognerebbe, picco-
lo Leo che parli inglese, ma non esiste in questo
mondo un Tribunale che possa decidere questo
per te. Cerca di farcela da solo, cerca di resistere.
Passerà il tempo, e se hai fortuna il guasto che ti
hanno procurato non sarà troppo grave, e magari
da grande riuscirai a farlo tu. Sogna bei sogni, sogna
grandi sogni. Riscattaci, smentiscici. 

MA ORA SALVIAMO LEO
DALL’EGOISMO DEI GENITORI

“Papà mi vuole bene, mamma è cattiva”
il video-shock del bambino conteso
Parma, l’uomo è sparito col figlio di otto anni. La madre: “È in pericolo, aiutatemi”

pia una guerra tra ex coniugi
combattuta a colpi di accuse e
controaccuse tra Italia e Stati
Uniti che negli anni ha coinvolto
anche attori come Clooney e Jolie
a difesa di Lura, mentre in Italia
lui scrive al Capo dello Stato e ot-
tiene una interpellanza parla-
mentare della ex senatrice Pd di
Parma Albertina Soliani.

Leonardo viene portato a Los
Angeles contro il volere del padre
nel febbraio 2010, quando ha cin-
que anni. La donna ha dichiarato

di essere in fuga da un marito vio-
lento, denunciato per maltratta-
menti e abusi sessuali su minore.
L’uomo l’ha denunciata per sot-
trazione internazionale di mino-
re. Dopo tre anni e mezzo, nel giu-
gno 2013, la Corte d’Appello di
Los Angeles dispone che Leo ven-
ga rimpatriato immediatamente,
con o senza la madre. Lura Calder
segue suo figlio a Parma, dove il
caso viene preso in carico dal tri-
bunale locale. Ma il ricongiungi-
mento non placa la contesa. Per il

bimbo viene disposto l’affido
congiunto, mentre le accuse di
sottrazione internazionale a cari-
co di Lura Colder vengono archi-
viate. Rigamonti si sente vittima
di un’ingiustizia. La situazione
precipita quando una psicotera-
peuta nominata dal tribunale per
seguire Leo deposita una relazio-
ne in cui parla di presunti abusi
sessuali sul bimbo da parte del
padre.

Viene aperta un’inchiesta pe-
nale per violenza sessuale su mi-
nore, il piccolo dovrà essere
ascoltato in fase di incidente pro-
batorio. Per il papà, nient’altro
che accuse strumentali inventate
per allontanare da lui il bambino.
Che ha deciso di portare via con
sé, per «proteggerlo». Oggi in tri-
bunale si terrà l’udienza per l’af-
fido esclusivo richiesto d’urgen-
za dalla Colder dopo gli ultimi fat-
ti. E in attesa che Leo torni a casa,
una riconciliazione sembra sem-
pre più lontana. 
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Il precedente

Il caso

Una lite nata tra
Italia e America.
Le immagini messe
su Facebook da
una località segreta

GUERRA IN FAMIGLIA
A sinistra il piccolo Leo
col padre nel video messo
dall’uomo su Youtube. Sotto
la madre Lura Calder con
George Clooney

Il Colle interviene dopo l’appello di Di Sarno, il condannato di Poggioreale malato di tumore. I familiari: speriamo che non sia troppo tardi

Napolitano: “Subito la grazia al detenuto che chiede l’eutanasia in carcere”

Sul nostro
sito il video
registrato da
Maurizio
Rigamonti e
tutti le notizie
sul caso del
bimbo
conteso a
Parma
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Le 
tappe

LA LOVE STORY
Lura Calder e Maurizio
Rigamonti si conoscono e
si innamorano negli Usa. Si
sposano a Las Vegas,
subito dopo nasce Leo

LA CRISI
Il matrimonio va in crisi
quando Leo è ancora
piccolo. Nel 2010 comincia
la battaglia legale con
reciproci scambi di accuse

LA SCOMPARSA
Durante le festività
natalizie Leo va in vacanza
con il padre. Dovrebbe
tornare il 6 gennaio ma dei
due si perdono le tracce

IL FILMATO DI CITTADELLA
Risale a ottobre 2012 la storia
del bambino di dieci anni di
Cittadella (Padova) conteso
dai genitori che fu prelevato
a scuola dalla polizia
tra le urla dei familiari.
La zia girò un video che fece
grande scalpore perché
il piccolo si disperava

ROBERTO FUCCILLO

NAPOLI — SÌ alla grazia e alla scarce-
razione. È quello che il Presidente
della Repubblica Giorgio Napolita-
no chiede con premura per Vincen-
zo Di Sarno, trentacinquenne reclu-
so nel carcere di Poggioreale, ma af-
fetto da un grave tumore. Nei giorni
scorsi Di Sarno aveva inviato al Qui-
rinale una lettera in cui chiedeva di
potere almeno uscire dal carcere per
praticare l’eutanasia. Ma la vicenda
era iniziata già nel settembre scorso,
come riepiloga la stessa nota del Col-
le: «La prima domanda di grazia era
stata presentata dalla madre del de-
tenuto il 12 settembre 2013 (circo-
stanza rivelata all’epoca da Repub-

blica, ndr), mentre la condanna del
figlio non era ancora definitiva e
dunque non poteva in ogni caso es-
sere oggetto di esame per l’eventua-
le provvedimento di clemenza. L’av-
vio dell’istruttoria su una successiva
domanda è stato quindi possibile
presso il Ministero della Giustizia
soltanto dopo il 19 novembre 2013.
Nel frattempo, la Presidenza della
Repubblica ha chiesto e ottenuto dal
Dipartimento Amministrazione Pe-
nitenziaria del Ministero della Giu-
stizia la garanzia che le condizioni di
salute di Vincenzo Di Sarno siano co-
stantemente ed adeguatamente
controllate. In contatti con l’Ufficio
del Garante diritti dei detenuti della
Campania è inoltre emersa l’oppor-

tunità di attivare anche, dinanzi alla
magistratura di sorveglianza, la ri-
chiesta di sospensione dell’esecu-
zione della pena carceraria a causa
delle condizioni di salute». 

Dunque, oltre alla grazia, già av-
viata in autunno, Napolitano ora
chiede in sostanza la scarcerazione
del detenuto. Lo fa, come aggiunge la
nota, «pur consapevole che il reato
commesso dal detenuto in questio-
ne è stato fonte in altri di dolore che
merita rispetto e considerazione». Di
Sarno sta infatti scontando una con-
danna a 16 anni per omicidio. Tutta-
via il Presidente «si augura che sia l’e-
same della richiesta di sospensione
dell’esecuzione della pena sia la pro-
cedura per la grazia siano condotte in

tempi commisurati alla gravità delle
condizioni di salute di Vincenzo Di
Sarno». 

I due si erano anche incontrati al-
la fine del settembre scorso, quando
Napolitano visitò il carcere parteno-
peo, e da lì fece partire l’offensiva per
l’indulto. La madre del detenuto,
Maria Cacace, ora esprime a Napoli-
tano tutta la sua gratitudine: «Rin-
grazio il presidente, spero non sia
troppo tardi per Vincenzo e che ora si
faccia presto perché non può atten-
dere». La prossima mossa è attesa per
domani. Di Sarno riceverà la visita in
carcere di Giuseppe Baretta, sottose-
gretario alla Giustizia, per sincerarsi
personalmente delle sue condizioni. 
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Lo scambio di
denunce. La donna:
“È un violento e un
molestatore”. Lui:
“Lo ha rapito”

IN PRIGIONE
Vincenzo di
Sarno, è
gravemente
malato e
detenuto nel
carcere di
Poggioreale


